
S E N A T O D E L L A R E P U B B L I C A 
V I L E G I S L A T U R A 

3a C O M M I S S I O N E 
(Affari esteri) 

3° RESOCONTO STENOGRAFICO 

SEDUTA DI MARTEDÌ 21 NOVEMBRE 1972 

Presidenza del Presidente SCELBA 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione e approvazione: 

« Contributo dell'Italia al programma ali­
mentare mondiale delle Nazioni Unite 
(PAM) per il quadriennio 1969-1972» (391): 
PRESIDENTE, /./. relatore alla Commissione Pag, 38 
ADAMOLI 38, 39 
CALAMANDREI 40 
OLIVA 39 
PEDINI, sottosegretario di Stato per gli af­
fari esteri 39 

INTERROGAZIONI 

PRESIDENTE, /./. relatore alla Commissione . 35 
BACICCHI 37 
CALAMANDREI 34, 35 
PEDINI, sottosegretario di Stato per gli af­
fari esteri 34, 35, 36 
VALORI 35 

La seduta ha inizio alle ore 9,45. 

G I R A U D O , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Svolgimento di interrogazioni 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca lo svolgimento di interrogazioni. 

La pr ima interrogazione è dei senatori Ca­
lamandrei e Adamoli. Ne do let tura: 

CALAMANDREI, ADAMOLI. — Al Presi­
dente del Consiglio dei ministri ed al Mini­
stro degli affari esteri. — Apprendendo la 
nuova criminale incursione aerea americana 
su Hanoi, che per la pr ima volta ha col­
pito il centro della capitale nord-vietnamita 
ed anche sedi di rappresentanze diplomati­
che straniere, gli interroganti chiedono se 
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il Governo non ritenga di dovere, una buo­
na volta, uscire dal mutismo acquiescente 
sinora mantenuto — anche nelle più recenti 
dichiarazioni rese dal Ministro degli affari 
esteri al Senato — a proposito dei bombar­
damenti statunitensi sul Vietnam del Nord, 
ed esprimere finalmente una parola di dis­
sociazione, di deplorazione e di condanna 
verso quelle gravissime violazioni di ogni 
norma internazionale e di ogni principio di 
umanità. 

(3-0187) 

P E D I N I , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Il Governo italiano non ave­
va mancato, neanche alla ripresa delle osti­
lità, alcune settimane or sono, di manifesta­
re chiaramente la sua preoccupazione e il 
suo giudizio negativo su qualunque iniziati­
va, dall'una e dall'altra parte, atta a rilan­
ciare o inasprire le operazioni di natura bel­
lica. 

Abbiamo sempre ritenuto — e di questo 
punto di vista ci si è fatti spesse volte in­
terpreti in tutte le forme possibili presso 
le parti in causa — che il ricorso alla for­
za, lungi dal costituire una soluzione dei 
problemi in evidenza, l'avrebbe semmai resa 
più difficile e allontanata nel tempo, alimen­
tando nel frattempo nuove sventure per le 
popolazioni civili. 

Siamo stati sempre convinti che il pro­
blema del Vietnam dovesse essere affron­
tato in sede politica attraverso la ricerca 
di una soluzione negoziata tra le parti di­
rettamente interessate. Gli ultimi avveni­
menti e le prospettive che essi lasciano in-
travvedere non possono che confermarci in 
questa posizione. E la ormai avvenuta ripre­
sa dei negoziati tra i rappresentanti dell'am­
ministrazione americana e quelli vietnamiti, 
ripresa che dovrebbe preludere alla conclu­
sione positiva delle trattative, consolida la 
speranza di una prossima sospensione delle 
operazioni militari e apre la via alla solu­
zione pacifica del conflitto. E questo credia­
mo sia quanto si attendono tutti coloro che 
con ansia e dolore hanno seguito sin qui 
il lungo calvario del popolo vietnamita. 

C A L A M A N D R E I . Signor Presi­
dente, lei forse ricorderà che nella ultima 

nostra seduta (credo fosse il 25 ottobre), 
quando io sollecitai la risposta a questa in­
terrogazione, si fu tutti d'accordo nell'au-
spicare che nel frattempo il corso degli av­
venimenti in Indocina potesse far superare 
le questioni da noi poste nella interrogazione, 
relative alla necessità di un contributo ita­
liano in campo di politica estera alla cessa­
zione dei bombardamenti americani e delle 
ostilità nel Vietnam. 

Le cose purtroppo, onorevole Presidente e 
onorevoli colleghi, sono andate diversamen­
te. L'accordo di pace, le cui linee essenziali 
erano state già definite il 24 ottobre, non 
è stato ancora firmato per responsabilità 
degli Stati Uniti e nel frattempo i bombar­
damenti americani sono continuati e conti­
nuano con una intensità che, per dichiara­
zione delle stesse fonti militari statunitensi, 
ha raggiunto punte record di frequenza del­
le incursioni. 

La risposta alla nostra interrogazione, ono­
revole Sottosegretario, poteva essere per il 
Governo una occasione per far sentire una 
parola italiana, in ordine alla situazione che 
ho adesso tratteggiato, nel senso appunto di 
sollecitare una rapida firma dell'accordo di 
pace nelle more della conclusione della trat­
tativa che è stata ripresa tra Kissinger e Le 
Due Tho e la cessazione dei bombardamenti 
da parte degli americani. Abbiamo sentito 
invece, attraverso la sua parola, una rispo­
sta di carattere generico, espressione di spe­
ranze accompagnate da una posizione che è 
di attesa; risposta dinanzi alla quale, al di 
là dell'insoddisfazione, esprimerei una cer­
ta stupefazione per quella che a me pare or­
mai la completa insipienza del vostro atteg­
giamento. Voi rimanete infatti ai margini, 
inerti, di fronte alla questione della solu­
zione pacifica e politica di uno dei princi­
pali (se non il principale) nodi politici e 
diplomatici che si pone all'attenzione di 
tutti i Governi i quali vogliano assumersi 
una funzione di responsabilità e di peso nel­
la condotta degli affari mondiali. 

Con il comportamento che ancora una 
volta dichiarate di assumere attraverso la 
vostra risposta alla interrogazione da noi 
presentata, non solo tradite la causa della 
pace e dell'indipendenza del Vietnam, non 
solo riducete la parola del Governo nell'am-
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bito internazionale ad una funzione sempre 
più provinciale, ma, quello che è peggio e 
che più ci accora, è che riducete anche lo 
spazio disponibile per gli interessi, per l'ini­
ziativa, per il prestigio internazionali del no­
stro Paese. 

P R E S I D E N T E . Credo che possiamo 
essere tutti d'accordo nell'auspicare che la 
pace possa essere realizzata attraverso la 
nuova fase delle trattative che è stata appena 
intrapresa. 

Segue una interrogazione del senatore Ca­
lamandrei e di altri senatori. Ne do lettura: 

CALAMANDREI, ROMAGNOLI CARETTO-
NI Tullia, D'ANGELOSANTE. — Al Mini­
stro degli affari esteri. — Per sapere se fosse 
stato preventivamente informato e consulta­
to a proposito del saluto che l'onorevole 
Mariano Rumor ha portato al Congresso del­
la CDU della Repubblica federale tedesca, 
augurando a quel partito democratico-cristia­
no il successo nelle prossime elezioni tede­
sco-occidentali e porgendo un saluto ed un 
augurio di carattere dichiaratamente ed uf­
ficialmente partitico che, pertanto, vista la 
funzione di Ministro rivestita dall'onorevole 
Rumor stesso nell'attuale Governo, e tanto 
più nell'imminenza del « vertice » europeo, 
hanno configurato un atto diplomaticamente 
scorretto e politicamente assai inopportuno 
nei riguardi del Governo del Cancelliere 
Brandt. 

(3-0190) 

P E D I N I , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Onorevoli senatori interro­
ganti, ritengo opportuno innanzitutto sotto­
lineare che l'onorevole Rumor ha partecipa­
to ai lavori del Congresso della CDU in Ger­
mania nella sua qualità di Presidente della 
Unione europea dei democratici cristiani e in 
tale sua veste egli ha rivolto a quel Con­
gresso le dichiarazioni oggetto dell'interroga­
zione presentata dal senatore Calamandrei. 

Desidero assicurare l'onorevole interrogan­
te che da parte del Governo della Repubblica 
federale tedesca nessun commento o reazio­
ne sono stati mai espressi in proposito nei 
nostri confronti, tanto meno a livello uffi­

ciale. Segno evidente — e ciò a prescindere 
dalla sostanza delle dichiarazioni stesse — 
della esatta collocazione da parte di tutti 
dell'intervento dell'onorevole Rumor nel con­
testo dei normali rapporti interpartitici, ov­
viamente del tutto autonomo rispetto all'am­
bito delle relazioni ufficiali tra i due governi. 

C A L A M A N D R E I . Onorevole Sot­
tosegretario, io credo che la scadenza rego­
lamentare per ciò che ariguarda la risposta 
da parte del Governo alle interrogazioni in 
Commissione sia stata per voi particolarmen­
te sfavorevole in ordine alla interrogazione 
di cui sono primo firmatario... 

P E D I N I , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Chiunque abbia vinto, non 
è che cambi la politica! 

V A L O R I . Quella estera sicuramente! 

C A L A M A N D R E I . È un fatto, signor 
Sottosegretario, che l'esito delle elezioni nel­
la Repubblica federale tedesca rende di una 
evidenza clamorosa la gaffe commessa dal 
Governo italiano inviando un suo Ministro, 
nella persona dell'onorevole Rumor, a porta­
re un augurio al congresso elettorale della 
Democrazia cristiana nella Germania occi­
dentale. Lei è il primo a non credere, onore­
vole Pedini (me lo consenta), nelle argomen­
tazioni portate nella sua risposta; lei è il pri­
mo a rendersi conto che l'onorevole Rumor, 
come Presidente dell'Unione paneuropea de­
mocratico cristiana, non avrebbe potuto an­
dare a Wiesbaden se il viaggio e il saluto non 
fossero stati non solo autorizzati, ma incorag­
giati, per non dire prescritti, nell'ambito di 
quello che è l'indirizzo internazionale del 
Governo. 

Del resto, onorevoli colleghi della Demo­
crazia cristiana, l'appoggio alla campagna 
elettorale di Barzel e di Strauss da parte del 
vostro partito come partito con responsabi­
lità di maggioranza e di governo è stato uf­
ficialmente espresso anche dalla visita nella 
Repubblica federale e dall'incontro con Bar­
zel dell'onorevole Flaminio Piccoli nella ve-
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ste ufficiale di Presidente del Gruppo parla­
mentare democratico cristiano alla Camera. 

Perciò non è ingeneroso, ma è realistico 
dire che oggi la sconfitta della CDU è una 
sconfitta la quale probabilmente introduce 
qualche elemento di crisi nel complesso del­
la vostra politica estera. È inevitabile do­
mandarsi, come si suol dire, chi ve l'ha fatto 
fare; è inevitabile domandarsi come abbiate 
potuto essere così incauti da associarvi 
pubblicamente ad una campagna come quella 
della CDU, con la sua opposizione alla Ost­
politik, fino alla aperta minaccia di Barzel, 
alla vigilia del voto, di non firmare, in caso 
di vittoria, il trattato fondamentale con la 
Repubblica democratica. 

Siete stati non solo mal guidati da quello 
che è stato un fazioso legame partitico, ma 
siete stati mal consigliati dalla vostra con­
nessione con quelle forze più conservatrici e 
chiuse dell'atlantismo che contavano sulla 
vittoria di Barzel e di Strauss, così come con­
tano sul vostro governo in Italia per ritarda­
re il cammino verso la sicurezza e il supera­
mento dei blocchi nel nostro continente. 

Nel vostro sfortunato sodalizio elettorale 
con la CDU io credo che si individuino chia­
ramente i vincoli che vi hanno impedito e 
ancora vi impediscono il riconoscimento del­
la Repubblica democratica tedesca, quando 
ormai la sua condizione di stato sovrano è 
riconosciuta negli stessi rapporti con la Re­
pubblica federale dal trattato che ha avuto la 
sigla del governo Brandt. Ma anche in questo 
caso, onorevole Sottosegretario, come ho già 
detto a proposito del Vietnam, soprattutto 
risulta chiara la miopia della vostra con­
dotta in campo internazionale, il vostro an­
dare contro corrente e il danno, direi la di­
storsione che in questo modo voi portate 
alla collocazione, alla influenza del nostro 
Paese nella dinamica dei rapporti europei e 
mondiali. 

P R E S I D E N T E . Segue un'interroga­
zione del senatore Bacicchi e di altri sena­
tori. Ne do Iattura: 

BACICCHI, CALAMANDREI, SGHERRI, 
— Al Ministro degli affari esteri. — Per sape­
re come si giustifichino, sul piano della poli­

tica estera italiana — visto lo sviluppo ami­
chevole dei rapporti italo-jugoslavi e consi­
derando, più in generale, la situazione inter­
nazionale, alla vigilia dell'inizio dei lavori 

j preparatori della Conferenza per la sicurezza 
europea e delle trattative per la riduzione 
reciproca degli armamenti nel nostro Conti­
nente — gli studi per la posa di mine atomi­
che nel Friuli-Venezia Giulia, lungo la fron­
tiera con la Jugoslavia, che una recente pub­
blica comunicazione del Ministro della dife­
sa ha confermato essere in corso, in adempi­
mento di decisioni militari prese in sede 
NATO. 

(3 - 0232) 

P E D I N I , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. In relazione agli appresta­
menti difensivi militari italiani lungo le fron­
tiere orientali, ritengo opportuno innanzi­
tutto comunicare agli interroganti le deluci-
iazioni fornite in proposito dal Ministro del­
la difesa nella risposta ad analoga interroga­
zione presentata nell'altro ramo del Parla­
mento. 

Ne leggo il testo: « Il Gruppo pianificazio­
ne nucleare della NATO di cui l'Italia fa 
parte, nel condurre studi intesi a considerare 
la possibile utilizzazione di mine nucleari per 
la protezione dell'area dell'Alleanza, ha defi­
nito alcuni princìpi direttivi che dovrebbero 
essere seguiti nel caso che dovesse pervenirsi 
all'impiego tattico iniziale di detti mezzi. 

« Al riguardo è da chiarire che trattasi di 
armi che avrebbero il solo scopo di creare 
ostacoli sulla via di un ipotetico invasore e 
che, comunque, il ricorso ad esse sarebbe 
sempre subordinato all'autorizzazione della 
autorità politica nazionale. 

Nessun motivo di allarme può ragionevol­
mente discendere per le popolazioni del con­
fine nord-orientale dell'Italia dalle pianifica­
zioni intese ad assicurare l'integrità del terri­
torio nazionale ». 

Questo il testo della risposta del Ministro 
della difesa alla Camera. Vorrei aggiungere 
che, comunque, è da escludere che tali appre­
stamenti difensivi italiani abbiano riflessi ne­
gativi nei confronti dei vincoli di amicizia 
che legano il nostro Paese alla Jugoslavia. 
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Alle autorità militari di Belgrado è infat­
ti da tempo ben noto che le installazioni mili­
tari esistenti presso la frontiera orientale 
italiana, lungi dall'essere in funzione anti-
iugoslava, sono state apprestate esclusiva­
mente in relazione all'imponente schiera­
mento delle forze del Patto di Varsavia nel 
contesto generale delle installazioni difensive 
del nostro Paese. 

La cordialità dei rapporti con la Jugosla­
via, anche sul piano militare, è stata del re­
sto posta in evidenza dalla visita effettuata 
nel giugno scorso dal nostro Capo di Stato 
maggiore dell'Esercito su invito di quello 
jugoslavo. Nel corso di tale viaggio, anche 
i problemi summenzionati sono stati esami­
nati con piena e reciproca soddisfazione dei 
massini organi militari dei due paesi. 

B A C I C C H I . È veramente strana, 
onorevole Pedini, la sua risposta dal punto 
di vista politico. È evidente che non vi è giu­
stificazione plausibile per la posa di mine 
atomiche sul Carso alla frontiera jugoslava, 
se si vuole perseguire una politica di disten­
sione, una politica di pace in Europa. Non vi 
è giustificazione plausibile per una misura di 
questo genere, in quanto tale misura si col­
loca, evidentemente, in una prospettiva op-

„ posta. 
Debbo ricordarle, onorevole Pedini, che la 

prima risposta del Ministro della difesa ri­
sale al 20 luglio del 1971, la notizia delle mi­
ne risale ad un paio di mesi prima. Comun­
que, onorevole Sottosegretario, sembra di 
comprendere dalla sua risposta che non si 
tratta di studi, ma di qualcosa di più, perchè 
lei ci ha parlato di apprestamenti militari 
includendo le mine atomiche come se fossi­
mo di fronte ad uno dei tanti apprestamenti 
che insistono nel Friuli-Venezia Giulia con­
dizionando l'intera economia di quella re­
gione. 

La cosa è estremamente grave e, al di là 
di quelli che possono essere i rapporti con 
la Jugoslavia — perchè certamente lei non 
vorrà dirci che il Governo jugoslavo è sod­
disfatto nel sapere che alla sua frontiera esi­
stono apprestamenti di questo genere —, è 
assurdo sostenere che le popolazioni di quel-
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la regione non debbono avere alcun motivo 
I di allarme. 
J Debbo qui ricordare che il comune di Do-
• berdò del Lago è quel comune sul cui terri-
5 torio doveva essere installato un protosincro­

trone, rappresentato come un'opera di utiliz­
zazione e sperimentazione dell'energia ato­
mica, un'opera pacifica che avrebbe portato 

ì finalmente in quelle terre anche un certo gra-
| do di benessere e che, soprattutto, avrebbe 

creato le condizioni per lo sviluppo di rap­
porti internazionali con i Paesi dell'Europa 
dell'Est e dell'Ovest; tale opera avrebbe, tra 
l'altro, sgomberato quella zona di notevole 
parte degli apprestamenti militari. 

Da questa prospettiva arriviamo oggi a 
quella delle mine atomiche, cioè ad una pro­
spettiva del tutto opposta. E non è possibile 
che il Governo dica alle popolazioni interes-

I sate che non vi è alcun motivo di allarme. 
Non è possibile pensare ad una funzione del­
la regione Friuli-Venezia Giulia, allo sviluppo 
dei traffici portuali, di Trieste per esempio, 

| allo sviluppo della regione intera con appre­
stamenti di questa natura, allorquando si 

| consideri che ci troviamo in una regione il 
cui territorio quasi per il 50 per cento è vin­
colato da servitù militari. 

È evidente che l'installazione di mine ato­
miche si inquadra in una prospettiva contra-

I ria a quelli che sono gli interessi della regio-
I ne, contraria soprattutto alla linea di una po­

litica estera italiana in relazione agli sviluppi 
della situazione internazionale (di cui si è 

I parlato poc'anzi), particolarmente dopo 
| quanto è successo in Germania. 

Ed è altresì evidente che questa misura del­
le mine atomiche, che non a caso vengono 
imposte dalla Nato, è frutto della subordina­
zione della politica estera del nostro Paese 
alle forze più oltranziste dell'atlantismo. Il 
Governo del nostro Paese purtroppo subisce 
tutto questo, e che lo subisca in maniera così 
pesante è del tutto spiegabile se oggi possia­
mo leggere sui giornali che il responsabile 
della sezione esteri del maggiore dei partiti 
di governo, cercando di dare una spiegazione 
del risultato elettorale in Germania, definisce 
affrettate le iniziative di politica estera del 
Governo Brandt. 
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Certamente il Governo italiano non si col­
loca su quella linea di politica estera ma su­
bisce, ripeto, la pressione delle forze più ol­
tranziste dell'atlantismo, fino a permettere 
l'installazione di mine atomiche nel nostro 
territorio. 

P R E S I D E N T E . Lo svolgimento del­
le interrogazioni è esaurito. 

(La seduta prosegue in sede referente dal­
le ore 10,15 alle ore 11,40). 

IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Contributo dell'Italia al Programma ali­
mentare mondiale delle Nazioni Unite 
(PAM) per il quadriennio 1969-72» (391) 

P R E S I D E N T E , / . / , relatore alla 
Commissione. L'ordine del giorno reca la di­
scussione del disegno di legge: « Contributo 
dell'Italia al Programma alimentare mondia­
le delle Nazioni Unite (PAM) per il quadrien­
nio 1969-1972 ». 

In assenza del relatore, senatore Alberti-
ni, che è in congedo, svolgerò io stesso una 
breve relazione. 

Il disegno di legge, presentato aUSenato il 
30 dicembre 1971 e decaduto per la fine della 
legislatura, viene riproposto nello stesso te­
sto — salvi i necessari aggiornamenti alla 
indicazione dei mezzi di copertura — al fine 
di consentire che da parte italiana si conti­
nui a collaborare nell'opera di alto valore 
umano svolta dal Programma alimentare 
mondiale delle Nazioni Unite. Il PAM, che è 
in funzione dal 1° gennaio 1962, ha svolto 
un rilevantissimo piano di attività in favore 
delle aree più bisognose dei Paesi in via di 
sviluppo; in questi ultimi tempi però si è an­
data sempre più manifestando la necessità 
di incrementare gli sforzi condotti dal Pro­
gramma, dato che vi è ancora una notevole 
carenza di prodotti alimentari destinati alla 
nutrizione delle popolazioni dei predetti Pae­
si e dato anche l'aumento continuo dei biso-
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gni a cui si deve far fronte. Il Governo italia­
no ha preso l'impegno di partecipare a que­
sto sforzo in due occasioni, presso l'Assem­
blea delle Nazioni unite, nel 1969 e nel 1970. 
La somma di lire 1.258.000.000, stanziata dal 
provvedimento, è proprio il frutto dell'impe­
gno preso in sede di Conferenza per gli an­
nunci di contributi al PAM svoltasi a New 
York il 23 gennaio 1970. 

Ritengo, dunque, che la Commissione non 
respingerà il disegno di legge e per gli impe­
gni assunti in precedenza in sede internazio­
nale e per la considerazione che la nostra 
partecipazione al PAM rappresenta un dove­
roso contributo ad un piano di solidarietà 
umana. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

A D A M O L I . Premettendo che le ini­
ziative dell'Assemblea delle Nazioni unite, 
in quanto tali, avendo un carattere universa­
le, meritano una rispettosa attenzione, richia­
miamo però all'attenzione della Commissio­
ne la nostra posizione, più volte ribadita nel 
corso degli anni. Noi non siamo favorevoli 
agli strumenti e ai metodi sinora adottati per 
risolvere i problemi dei Paesi sottosvilup­
pati; la fame nel mondo, questa spaventosa 
tragedia la cui portata non è del tutto nota 
all'umanità intera, continua a mietere vit­
time ogni secondo. 

Per quel che riguarda il provvedimento og­
gi al nostro esame vi è da dire che presenta 
la solita lacuna di informazione: noi avrem­
mo gradito conoscere la destinazione dei fon­
di precedentemente devoluti al PAM. Nella 
relazione introduttiva si legge che il Program­
ma ha eseguito circa 400 progetti di sviluppo 
economico-sociale in 79 Paesi per un costo 
totale di 800 milioni di dollari; cioè circa 500 
miliardi sono stati spesi non per realizzazio­
ni immediate, ma per progetti. A proposito, 
poi, dell'assistenza ai Paesi colpiti da calami­
tà naturali si legge che gli stessi Paesi han­
no mobilitato delle risorse. Queste poche pa­
role non sono sufficienti a chiarire l'attività 
svolta dal PAM, anzi la rendono poco convin­
cente. Una maggiore informazione sarebbe 
anche necessaria per rendere la pubblica opi­
nione partecipe del problema in modo tale 
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che essa stessa possa contribuire, eventual­
mente, a dare un indirizzo diverso e più con­
cludente a tali iniziative. 

Ripeto, le nostre osservazioni e riserve in­
vestono gli enti come strumenti di attuazione 
dei programmi di sviluppo o alimentari, 
non investono il disegno di legge, all'appro­
vazione del quale ci dichiariamo favorevoli. 

P E D I N I , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Desidero prima di tutto rin­
graziare la Commissione per gli affari este­
ri del Senato in quanto, se approverà il prov­
vedimento, consentirà all'Italia di continuare 
la sua doverosa partecipazione al Program­
ma alimentare mondiale stabilito dalle Na­
zioni Unite. 

Desidero inoltre rassicurare il senatore 
Adamoli che la esecuzione dei progetti di svi­
luppo economico-sociale sta ad indicare l'at­
tuazione di effettivi interventi e la realizza­
zione di operazioni di intervento vere e pro­
prie. 

A D A M O L I . Resta, però, ferma la ne­
cessità di una maggiore chiarezza di termini 
e di una maggiore informativa. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de­
gli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

È autorizzata la spesa di lire 1.258.000.000 
per la partecipazione italiana al Programma 
alimentare mondiale delle Nazioni Unite 
(PAM) per il quadriennio 1969-1972 da ri­
partirsi in ragione di lire 312 500.000 per 
ciascuno degli anni 1969 e 1970, di lire 315 
milioni per l'anno 1971 e di lire 318.000.000 
per l'anno 1972. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere di lire 940 milioni relativo agli 
anni finanziari 1969, 1970 e 1971 si provve­
de a carico dello stanziamento del capitolo 

3° RESOCONTO STEN. (21 novembre 1972) 
i 

n. 3523 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l'anno 1971. A 
quello di lire 318 milioni per l'anno 1972 si 
provvede mediante riduzione dello stanzia­
mento del capitolo n. 3523 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del te­
soro per l'anno medesimo. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
' apportare, con propri decreti, le occorrenti 

variazioni di bilancio. 
(È approvato). 

J O L I V A . Desidero fare una dichiara-
! zione di voto favorevole da parte del Gruppo 

democratico cristiano, soprattutto per dare 
rilievo a questo atto di confermata solida­
rietà da parte dell'Italia nel quadro dell'azio­
ne multilaterale svolta dall'ONU e, partico-

: larmente, del suo Programma alimentare 
mondiale. 

Anche senza voler rispondere direttamen­
te all'accenno di insoddisfazione del senato­
re Adamoli, mi permetto di far presente che 

I risponde alla filosofia di azione dell'ONU non 
tanto il programma di soccorso alimentare, 
quanto il programma di sviluppo economico 
e sociale dei Paesi bisognosi. Lo stato di sot-

I tosviluppo di molti Paesi è proprio dovuto 
| all'impegno nella lotta che essi conducono 

contro la fame e che assorbe tutte le loro 
risorse, impedendo quello sviluppo economi­
co e sociale necessario al progresso di ogni 
Paese. Sarebbe, dunque, contrario a quel rea-

i lismo che deve presiedere alla vita interna­
zionale, limitare la soluzione dei problemi 
mondiali al semplice aiuto alimentare. Oc­
corre soprattutto aiutare i Paesi a superare 

I i problemi immediati così da realizzare, nel-
| la prospettiva programmata dei decenni, il 

finanziamento di quei progetti di sviluppo 
che consentano il superamento della fase del­
la deficienza alimentare. Sotto questo profi-

I lo noi aderiamo all'attività dell'ONU. Tutti 
i Paesi hanno problemi di ordine immediato 
e quotidiano, anche l'Italia; ed è proprio la 
parte politica a cui appartiene il senatore 
Adamoli che richiama continuamente la no­
stra attenzione sui bisogni della popolazione, 
ma non possiamo certo dire che tutte le ri­
sorse dell'Italia sono devolute al soccorso ali­
mentare. È ovvio, dunque, che la organizza-
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zione internazionale deve rivolgere il massi­
mo sforzo al superamento del problema ali­
mentare, ma lo può fare anche e soprattutto, 
direi, con quei mezzi che solo apparentemen­
te sono sottratti alla immediata spendita ali­
mentare e che, in realtà, tendono al suddetto 
superamento tramite il progresso e lo svilup­
po economico e sociale dei Paesi assistiti. 

Ho desiderato fare questa dichiarazione 
di voto, come ho già detto all'inizio, per con­
trobattere le riserve sollevate e per far sì 
che non resti l'impressione di un'inesatta va­
lutazione del provvedimento da parte della 
Commissione. 

C A L A M A N D R E I . Vorrei conferma­
re il voto favorevole della nostra parte poli­
tica e vorrei aggiungere che le riserve a cui 
il senatore Adamoli ha accennato, senza non­
dimeno farne in nessun modo un motivo di 
attenuazione del nostro appoggio all'istituto 
e al programma in titolo, erano riserve che si 
richiamavano a problemi non espressi in 
questa sede per non essere tacciati di pedan­
teria politica; problemi, tuttavia, reali e gra­
vissimi, quale, ad esempio, quello dell'uso 
da parte degli americani nel conflitto viet­
namita di erbicidi e di defoglianti chimici, so­

stanze che non vengono certamente in aiuto 
alla soluzione del problema della fame. Evi­
dentemente, quando noi esprimiamo certe ri­
serve con le relative implicazioni, abbiamo, 
sul problema della fame e su quello che esso 
comporta per i popoli sottosviluppati, delle 
preoccupazioni che, forse, alla parte politica 
a cui appartiene il senatore Oliva non sono 
altrettanto presenti o, almeno, non risultano 
altrettanto dichiarate. Tale atteggiamento o 
modo d'essere, purtroppo, ancora una volta 
è stato confermato dalla risposta che il Go­
verno ha dato anche alla nostra interroga­
zione sui bombardamenti americani nel Viet­
nam. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti il disegno 
di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12. 
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